
Cultura Ecomuseo
del paesaggio LomellinoCittà di  Mortara

R i v i s t a  d i  C u l t u r a  S t o r i a  e  T r a d i z i o n iAnno 11 - Numero 2 Aprile - Giugno 2015



Editoriale

L’Abbazia di Santa Croce di Mortara

Lì un tempo si celebrava la Santa Messa

Servi e signori, santi e cavalieri, poveri ed eretici

Mamme dell’800, in miseria ma ancora vive

Il superfluo, il necessario e le distanze sociali

Poveri e ricchi nel Paese della Cuccagna

Il dialetto, una ricchezza in dissolvenza

Un bambino entra nella società: qual è il problema?

XLIX Premio Nazionale di Poesia Città di Mortara

Sommario
in copertina
Interpretazione musiva
di Paola Cervio
del dipinto
“Le Cellier”
di Frans Snyders 
(1579-1657) 
tecnica diretta
con marmi e pietre
naturali, 
metri 1,50x3

3

4

6

9

12

14

16

19

20

22

di Graziella Bazzan

di Suor Teresa Colombo

di Adriano Arlenghi

di Eufemia Marchis Magliano

di Umberto De Agostino

di Luigi Fioravanti

di Nadia Farinelli Trivi

di Maria Forni

Lavoro e Amore
Sdraiati sotto un vecchio gelso
rude contadino, lì presso la fonte
d’acqua limpida, con la mondina,
morosi campagnoli.

Un po’ tristi, un po’ stanchi per il lavoro
dei campi e quello delle risaie, i neri
capelli al frizzante vento.

Ma chi saprà dividere
le fatiche del lavoro da quelle dell’amore?

da “Ombre d’Amore”,
Giancarlo Costa (1966)

Via XX Settembre, 70
27036 MORTARA

Piazza della Repubblica 25/26

Telefono 0382.810053
27026 Garlasco

AGENZIA COSTA
Studio di consulenza automobilistica

RINNOvI pATENTE - visite su appuntamento
Mortara - via XX Settembre, 70 - Telefono 0384.91249

Trasferimenti di proprietà
Immatricolazioni auto e moto
Duplicati patenti
Radiazioni

DELEGAZIONE ACI Garlasco
piazza della Repubblica, 24 - Telefono 0382.810053



3a p r i l e  -  g i u g n o  2 0 1 5

editoriale

Ritroviamo
il tesoro
perduto

di
Marta Costa

Era un mondo diverso. In Lomellina, 
come in tutte le zone rurali del Paese, 
l’agricoltura faceva la parte del leone 
e le sue fatiche, sfiancanti e gravose, 
sbranavano le energie di famiglie inte-

re. Dalle prime luci del giorno fino al tramonto. 
Poi tutti nella stalla, a raccontarsi i pruvèrbi. Ride-
re, condividere, lasciarsi alle spalle gli affanni dei 
campi. Le regole sociali di quello spaccato di uma-
nità si contavano sulle dita di una mano, ma nella 
loro semplicità risultavano quasi straordinarie. Ef-
ficaci per davvero. Era un mondo diverso, dicevo, 
e certamente più povero. Per i bambini di allora l’i-
dea comune di strenna natalizia non andava oltre a 
un paio di mandarini, da gustare davanti al camino 
acceso, e il gioco all’ultimo grido era la fantasia. 
Potente, illimitata fonte di divertimenti, sempre di-
versi e sempre emozionanti. Ecco, io credo che la 
povertà di quel tempo non fosse autentica. Sì, i sol-
di scarseggiavano, le pance brontolavano, il benes-
sere era roba chic d’oltreoceano. Ma quel piccolo 
universo di volti, storie, caratteri, in fin dei conti 
conservava incredibili ricchezze. Prima di tutto era 
ricco di solidarietà. Nei paesi di campagna l’affla-
to comunitario saldava quella che oggi chiamiamo 
“società civile”, prima che l’individualismo, fratel-
lo gemello del presunto progresso dei giorni no-
stri, mandasse in frantumi il diffuso, mutualistico 
senso di fratellanza. L’amicizia non era quella dei 
social network, epidermica e simulatrice, ma rien-
trava veramente nel novero dei sentimenti. C’era 
più attenzione alle persone bisognose: un piatto di 
minestra calda non si negava a nessuno. E il si-
gnificato della parola stress? Uno sconosciuto. Poi 

Ricchezza e povertà nell’animo umano

sono arrivate la televisione, l’automobile, le como-
dità domestiche. I giovani hanno buttato a terra il 
forcone e si sono messi camicie pulite, calzando 
scarpe di marca al posto degli stivali. Poco alla 
volta l’era delle cascine e delle stalle è tramontata, 
e il suo luminoso sole non risorgerà mai più. Con 
lei è morta un’interpretazione della vita che forse 
durava dal Neolitico. Quindi ha ragione chi dice 
che si stava meglio quando si stava peggio? Vale 
a dire: per riscoprirci comunità dovremmo butta-
re alle ortiche la musica, la moda, la tecnologia e 
gli altri stilemi della modernità? Nossignori. Che il 
genere umano sia in cammino fin da quando è com-
parso sulla terra è un’ovvietà da scuola elementare. 
I secoli finiscono, le civiltà si passano il testimone. 
Cambia il modo di vestire, cambia la cultura. Non 
c’è niente di male nell’andare avanti. Né la televi-
sione, né l’automobile, o il computer, o il telefono 
cellulare possono essere motivo di impoverimento, 
come non possono essere testimoni di ricchezza. 
Sono oggetti e in quanto tali non hanno un’anima. 
Voglio dire: non sono capaci, da soli, di renderci fe-
lici, tristi, sereni, angosciati. Povero oppure ricco è 
lo spirito dell’uomo. Ed è l’uomo ad aver rinuncia-
to a quei tesori morali che una volta abbondavano, 
pur racchiusi in uno scrigno fangoso di ristrettezze 
economiche. Ma è un processo reversibile. Dentro 
di noi ci sono le stesse fibre dei nostri nonni e per-
ciò, fino a prova contraria, siamo ancora in grado 
di coltivare i valori dell’altruismo e della condivi-
sione. Possiamo, anzi dobbiamo ritornare ad esse-
re ricchi. Nel profondo del cuore. Perché è quella, 
credetemi, l’unica ricchezza che conta.
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L’Abbazia
di Santa Croce

CENtro dI CArItà, vItA SPIrItUALE E rINNovAMENto

di Mortara
Compito dei canonici è occuparsi di problemi religiosi 
e sociali, della difesa militare di chiese e monasteri af-
fidati all’Ordine, di soccorso ai poveri con “pane, vino 
et leguminibus” nei momenti peggiori, della scelta di 
tecniche e innovazioni in campo agrario, di risoluzio-
ne di contese tra abati e arcipreti, tra vescovi e monaci 
(Vincenzo Vada Storia di Neive p. 102) 
Già esistono antichi monasteri, alcuni risalenti al perio-
do longobardo e franco, ma non sono numerosi, mentre 
nel fervore della rinascita economica e della riforma 
della chiesa cattolica, nell’anno 1000 nascono, oltre 
l’Ordine Mortariense, quello dei Certosini e dei Cister-
censi con conventi disseminati un po’ ovunque che e-
sercitano la loro azione benefica sia nell’aiuto materia-
le ai poveri, sia al miglioramento della situazione delle 
campagne grazie a competenze e operosità. La vita del 
popolo è dura, contadini, servi e schiavi – la schiavi-
tù sarà abolita soltanto nel 1249 - conducono un’esi-
stenza miserevole, esposti a malattie per mancanza di 
buone condizioni igieniche, vessati dal passaggio degli 
eserciti durante la lunga lotta tra Enrico IV e il papato 
retto da Gregorio VII, colpiti dalla mancanza di generi 
alimentari a causa della distruzione dei raccolti, deci-
mati da ricorrenti diffusioni di epidemie quali la pe-
ste. I Regolari Canonici di santa Croce intervengono 
con opera paziente, metodica, capillare diffondendosi 
in Piemonte, Lombardia, Liguria, Emilia. L’Abbazia 
ha pertinenze e possedimenti della cui amministrazio-
ne e conduzione si occupa l’Ordine in modo oculato 
con organizzazione precisa anche per i rapporti con i 
lavoratori. Grazie ai privilegi, diritti speciali emanati 
dai papi Gregorio VII, Urbano II, Eugenio III, Innocen-
zo II e dagli imperatori Federico I Barbarossa, Enrico 
VI, Ottone di Brunswick, Federico II (Francesco Pez-

Povertà, ricchezza stenti, benessere. Da 
sempre nella lunga vita dell’umanità esi-
stono i ricchi, i poveri e quella larga fascia 
di persone che tirano avanti alla meglio, 
coraggiosi eroi della mediocrità. Così è, 

così è sempre stato. “Così va il mondo”, come direb-
be Alessandro Manzoni. Si nasce poveri o si diventa 
poveri; chi è ricco per i suoi meriti, chi grazie alla for-
tuna, chi sfruttando il prossimo, chi addirittura impa-
dronendosi di beni altrui... così uno sperpera, si toglie 
tutti i capricci, l’altro trascina la propria esistenza nella 
penuria di ciò che è necessario per vivere. Persone, fa-
miglie, popoli interi. Ma ci sono anche coloro che si 
dedicano all’aiuto dei bisognosi, ai giorni nostri come 
nel passato.  Torniamo col pensiero indietro nel tempo, 
soffermiamoci a ricordare anni difficili per guerre, ca-
lamità naturali, malattie, nell’alto medioevo dall’XI al 
XV secolo, quando, a sollievo delle misere condizioni 
della gente, e al ripristino dell’antica spiritualità della 
chiesa, operano i Canonici Regolari dell’ordine di San-
ta Croce di Mortara. L’Ordine nasce verso il 1083 e dal 
1085 è costituito da sacerdoti mortariensi denominati 
Canonici Regolari in quanto iscritti nel canone della 
chiesa e viventi in comunità secondo una regola.
Fondatore è Adamo da Mortara, uomo pio noto per vir-
tù e fervore religioso che destina i suoi terreni situati 
a sud ovest della città alla costruzione della chiesa di 
Santa Croce con annessa Abbazia. Secondo Adamo, 
l’Ordine deve avere funzioni civilizzatrici facendo ali-
tare la luce ideale del bene e delle vie dello spirito nel 
periodo contemporaneo di violenze, imbarbarimento, 
condizioni misere di tanta popolazione. La carta costi-
tuzionale dell’Ordine elaborata nel 1091 riporta, oltre 
il calendario dei santi, la Regola di Sant’Agostino. 
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L’Ordine 
organizza 
le aziende, 
impianta 
corsi d’acqua, 
aggiorna i metodi 
di coltivazione 
dei fondi, 
si occupa 
di problemi 
religiosi, 
aiuta i poveri 

za L’Ordine Mortariense e l’Abbazia Mitrata di Santa 
Croce pp. 63-64) acquista prestigio e nei secoli XII e 
XIII il suo patrimonio è arricchito da 39 possedimenti 
tra chiese, prepositure, parrocchie, abbazie... Nell’ar-
chivio della parrocchia di San Pietro di Neive, paese 
situato nelle Langhe tra Alba e Asti, è conservata una 
pergamena riportante il “Privilegium Mortariensis” 
concernente l’appartenenza della suddetta chiesa all’ 
“Insigne Religione dell’ Ordine dei Canonici Regolari 
di Mortara”.
Neive è un paese tra Alba e Asti e la parrocchia di San 
Pietro fin dal secolo XI appartiene alla chiesa di Santa 
Croce di Mortara insieme ai priorati di San Giuliano e 
san Michele. È ricca di terreni in gran parte vigneti e 
di lasciti di persone facoltose, e i Canonici si prodiga-
no nelle attività spirituali, nell’aiuto ai bisognosi, nella 
conduzione dell’azienda agricola. Il documento sopra 
citato, datato 13 settembre 1268, consunto qua e là 
dall’ingiuria degli anni, riporta il privilegio seguente:
“Custodire et gubernare et ab omnibus personis defen-
dere Ecclesiam Sancti Petri, Neveis, praelibatam Do-
mino Alderigo sacerdoti Canonico Ecclesiae Morta-
riensis...” (Custodire, governare e da ogni persona di-
fendere la Chiesa di San Pietro di Neive, affidata a Don 
Alderico sacerdote canonico della chiesa di Mortara).
Viene aggiunto che tutto quanto la predetta chiesa pos-
siede “ab hodie et antea sit in custodia et protectione 
atque defensione et pro cautela Praepositi Mortarien-
sis Ecclesiae... et quidquid de fructibus et de proventis 
sit in utilitatem et usum Ecclesiae Mortariensis...” (da 
oggi e prima sia sotto la custodia e la protezione e a 
garanzia del superiore della chiesa di Mortara... e tutto 
ciò che proviene da frutti e redditi sia a utilità e uso 

L’antica facciata 
di Santa Croce
su progetto
di Pellegrino Tibaldi
(1595)

della chiesa di Mortara). Il documento evidenzia che 
tutti i possedimenti acquisiti dalla chiesa madre di San-
ta Croce e i frutti ricavati dalla terra sono incamerati 
dall’Ordine e che i parroci dipendono direttamente dal 
superiore mortarese. I canonici si dedicano ai propri 
compiti con particolare attenzione ai problemi della 
popolazione che per anni continuano ad essere difficili 
da risolvere per le guerre che si susseguono tra l’Impe-
ratore e i Comuni italiani tra fazioni di uno stesso co-
mune, tra Carlo d’Angiò e il Marchese di Monferrato, 
tra il Re di Francia e il papato. C’è tutto un intrigo di 
scontri, di lotte intestine, di fragili paci. Da ciò conse-
guono, come sempre, distruzione di raccolti e miserie. 
L’Ordine organizza le aziende, impianta corsi d’acqua, 
aggiorna i metodi di coltivazione dei fondi, si occupa 
di problemi religiosi, è presente in tre ospedali, aiuta in 
parole e opere i poveri e i più deboli.
Segue la strada della carità indicata dalla Regola di 
Sant’Agostino: la carità deve essere il fine, il mezzo, il 
centro della vita religiosa; la carità è amore di Dio nel 
prossimo, è apostolato.
Dopo anni di impegni sociali e culturali e di vita re-
ligiosa ricca di spiritualità, l’opera dell’Ordine risente 
di un certo torpore: i Canonici si riducono di numero, 
le attività ristagnano mentre Francescani e Domenica-
ni acquistano numerosi proseliti; per di più, secondo 
quanto riporta Francesco Pezza (op. cit. p. 75), sorgono 
contrasti per la titolarità dell’Ordine considerata quasi 
un’eredità di famiglia dei preposti dell’Abbazia.
Il 13 febbraio 1449 con bolla di Papa Niccolò V l’Or-
dine di Santa Croce di Mortara si fonde con l’Ordine 
dei Lateranensi.
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nitamente all’attiguo convento e altrettante ricostruita. 
Situata nell’area dell’ex albergo Tosi, ex proprietà Tri-
go, nell’attuale fabbricato trasformato ad uso abitativo 
posto ad angolo tra via Cavour e via Cortellona. Fu di-
strutta da un incendio nel 1840.
La Chiesa di San Cassiano (o dei Santi Biagio, Ni-
cola e Ippolito) di origine romana, esisteva prima del 
1219, sussidiata da S. Croce e restaurata dai Canonici 
Mortariensi fu elencata nel 1542 fra le parrocchie della 
diocesi pavese. Di stile gotico, fu rifatta e restaurata in 
stile barocco: i lavori vennero ultimati il 9 luglio 1768. 
Chiusa nel 1805 e venduta a privati fu sede della socie-
tà Ginnastica “La Costanza” che nei restauri del 1927, 
mise alla luce una splendida finestra in terracotta del 
XVI secolo, ancora visibile. Annesso alla chiesa vi era 
l’Oratorio di Sant’Ubaldo.
Passiamo alla Chiesa di San Vittore, antica cappella 
già citata da una bolla papale del 1133, presso la quale 
presero dimora un gruppo di religiosi a cui i mortaresi 
dettero il nome di “Vittorini”e che invece apparteneva-
no alla Congregazione dei Poveri Cattolici dell’Ordine 
di Sant’Agostino, con sede in Novara, presso la chiesa 
di San Domenico. Arrivati qui circa l’anno 1280 adatta-
rono a convento una casa donata dalla nobile mortare-
se Ermenegilda Perolfo nell’anno 1075 alle canoniche 
delle chiese novaresi di Santa Maria dell’Argine e di 
San Gaudenzio. Un bel giorno i Vittorini sparirono e di 
loro non si seppe più nulla così nei locali lasciati liberi 
il conte Gian Luigi Maleta e la moglie Lucia Bellocchi, 
dopo aver ottenuto l’autorizzazione da Sisto IV, istitui-
rono il convento monacale Francescano delle Clarisse e 
fra le prime monache che vi abitarono vi era la mortare-

La presenza di tante cappelle e chiese sul 
nostro territorio dava un’impronta alla vita 
rurale di un’epoca, cementando la comu-
nità che pagando la decima, provvedeva in 
parte alla manutenzione delle stesse. Mol-

te di queste furono edificate per impetrare la liberazione 
dal terribile contagio della peste che imperversava in 
quegli anni, era infatti uso fare voto per la loro costru-
zione e generalmente dedicarle a San Rocco, protettore 
dalle epidemie del morbo così contagioso che si diffon-
deva con tanta rapidità.
La loro costruzione aumentava anche durante guerre 
e calamità, e con loro aumentava pure il numero delle 
offerte che, unitamente a lasciti, legati testamentari, do-
nazioni perpetue, le rendeva proprietarie di gran parte 
del territorio comunale e di una ricchezza tanto cospi-
cua da poter concedere prestiti anche al Comune (come 
la chiesa di San Dionigi con la sua fabbriceria, di cui 
parleremo più avanti).
Mortara vide l’edificazione di tante chiese dentro e 
fuori le mura. Tra queste, Santa Maria in Rolleto, con 
annesso oratorio, costruita all’interno dei bastioni nel 
1617 dalla canonica di Santa Croce e demolita (pare nel 
1640) per dare spazio alle nuove fortificazioni spagno-
le. Fu di nuovo edificata con la denominazione di “Ma-
donnina”; era situata vicino al palazzo Gregotti, a pochi 
metri dall’allora Porta di Santa Croce (o di Alessandria) 
di fronte all’imboccatura dell’odierna via Veneto. De-
molita nel 1837 per la costruzione di una strada alberata 
divenuta poi corso Garibaldi.
La Chiesa di San Bernardino fu costruita nel 1447 e 
retta dai Minori Osservanti. Venne distrutta più vote u-

Lì un tempo
si celebrava

ANtIChI LUoGhI dI CULto SoPPrESSI A MortArA

la Santa Messa
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se Paola De Cagnolis. La chiesa di San Vittore divenne 
quindi chiesa conventuale. Nel 1802 però convento e 
chiesa cessarono le loro funzioni e nel 1813 il Comu-
ne vi stabilì una scuola femminile. Nel 1836, divenne 
proprietaria degli immobili la famiglia Cappa, e la loro 
discendente Camilla destinò il complesso a istituto per 
le orfanelle. Era ancora in funzione nei primi anni Ses-
santa.
La Chiesa di San Gaudenzio, di remotissima data, era 
forse cappella romana perchè nelle sue immediate vi-
cinanze sono stati trovati reperti del IV secolo. La si 
ricorda già nel 1133. Venne restaurata dal 1513 al 1574, 
un lungo periodo di lavori interrotti per l’epidemia di 
peste; nel 1596 con il concorso del Comune fu edificato 
il campanile e tra il 1665 e il 1684, dopo altri restauri, 
venne dedicata alla Santissima Trinità. Era collocata 
vicino alla porta di una torre quadrata del castello di 
Mortara.
Le prime notizie sulla chiesa longobarda di San Miche-
le sono datate 1074. Diede il nome a una delle porte 
d’ingresso in città e al rione più popolato. Sorgeva nel-
la spianata del gerbido del Tibolderio, l’attuale spazio 
tra contrada dello Zerbo e vicolo Polissena Sforza. La 
occuparono i frati minori nel 1447 come antica prima 
sede. Venne chiusa al culto e abbattuta nel 1658 per ra-
gioni militari.
Della chiesa medioevale di Santa Maria di Castello 
abbiamo parlato in un precedente numero del Vaglio. 
Ricordiamo brevemente che era ubicata, con oratorio, 
all’interno delle mura a nord della città, che doveva es-
sere un piccolo centro religioso, come si poteva scor-
gere dall’unito fabbricato diviso in celle. Di patrona-

to della nobile famiglia Isimbardi venne abbattuta nel 
1927, dopo che i Francescani eressero, nelle vicinanze, 
l’attuale chiesa di Sant’Antonio.
L’Oratorio di San Rocco era una chiesa votiva costruita 
al tempo della peste, si trovava nei pressi della Porta 
omonima, poco lontana dal quartiere del Bertolone, si-
tuata nell’angolo nord dell’incrocio di via San France-
sco con corso Porta Novara. Pare fu demolita all’inizio 
del XIX secolo. Altra chiesa che porta lo stesso nome 
della precedente ma con diversa ubicazione, era infatti 
vicinissima a San Lorenzo, appoggiata praticamente al-
la parete della cappella di Santa Maria delle Grazie. Era 
una chiesa votiva per la peste terminata nel 1525.
Troviamo l’oratorio di San Quirico che già esisteva nel 
1658 ed era collocato all’angolo tra le attuali via delle 
Mura e via della Santissima Trinità, nel luogo dove ora 
sorge la Casa Madre delle suore dell’Immacolata. Pare 
che vicino ci fosse un pozzo pubblico.
L’elenco delle chiese in città, ora scomparse, continua 
con la chiesa di San Giovanni Battista, ubicata nella via 
omonima, prima della svolta di via Luzzi, all’interno 
la confraternita dei Disciplinari del Decollato, chiamati 
poi “Della Misericordia” perché avevano il compito di 
accompagnare al patibolo i condannati e di seppellirne 
i corpi all’interno della Chiesa stessa.
La Chiesa di San Francesco, detta anche di Rotondo dal 
nome della torre da cui poco distava, fu innalzata nel 
1607, incamerata e abbattuta nel 1805.
La chiesa di San Giulio, che secondo il Pezza si trovava 
nel mezzo della piazza con l’omonimo nome, occupava 
parte dell’attuale municipio, nei pressi della porta Ro-
mana Principalis Sinistra.
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urbano di Mortara



8 I L  VA G L I O

Le ultime notizie la trovano ancora iscritta nel catasto 
cittadino del 1593, anche se pare sconsacrata da tempo. 
Il Santuario di Nostra Signora di Loreto sorgeva invece 
nelle adiacenze delle odierne via Fuiano e via Cortello-
na, poco lontano dalla già menzionata chiesa gotica di 
San Michele. Se ne conosceva l’esistenza nel 1528 e se 
ne ricordano le molte grazie ottenute per intercessione 
della Beata Vergine nel 1662. Fu demolita nel 1760 e 
l’icona della Madonna, solennemente trasferita prima 
in San Lorenzo, ebbe definitiva collocazione in San 
Carlo, chiesa costruita dal 1630 al 1653, l’attuale Santa 
Veneranda dove è possibile ammirarla tuttora sull’altare 
di destra. Era forse il battistero della prima San Loren-
zo, la chiesa di San Giovanni Battista (o Evangelista), 
accostata a San Dionigi (allora voltata diversamente 
dall’attuale). Sepolcro gentilizio della nobile famiglia 
Maleta, il 22 aprile del 1577 passò di proprietà della 
Compagnia dei Disciplini di San Rocco e San Sebastia-
no detta dei Pellegrini. Fu demolita nel XVII secolo per 
far spazio alla nuova sistemazione e ubicazione di San 
Dionigi, portata da occidente a mezzogiorno.
Di questa chiesa non si sa nulla prima del 1370, aveva 
stranamente una fabbriceria tanto ricca da cui il Comu-
ne attingeva per le spese, ecco perché il Pezza parla di 
San Dionigi come la probabile vecchia San Lorenzo. Vi 
era insediata una società detta dei Disciplinati e aveva a 

disposizione un sostenuto patrimonio che consisteva in 
tutte le case che cingevano la piccola piazza e l’attiguo 
cimitero. Presso le stesse case avevano trovato colloca-
zione gli uffici della fabbriceria e in una in particolare, 
chiamata “luogo pio”, aveva sede un ospedale; il suo 
campanile venne costruito nel 1596.
Attualmente sconsacrata e in cattivo stato di conserva-
zione è in attesa di un “ miracolo”.
Presso le carceri cittadine, in via Belluschi, c’era una 
chiesa dove ad ogni ricorrenza festiva veniva celebrata 
la santa messa e nel suburbio vi era edificata la chiesa di 
San Siro, antichissima ma scomparsa senza lasciare no-
tizie di sè, tranne il fatto di avere una gemella: la chiesa 
di San Gemignano (recapito dell’abbazia di Nonanto-
la), di cui non si hanno più notizie dal 1074. 
Sempre in città, in piazza dei Mortariensi, si trovava la 
chiesa di San Giuseppe in Robiano con annesso campo-
santo e demolita nel XVIII secolo.
Appena fuori le mura, nella vecchia strada per Pavia, 
si trovava poi la chiesa di Santa Caterina con attiguo 
lazzaretto per i malati di peste che dopo la morte ve-
nivano sepolti nei pressi della chiesa stessa; era ancora 
funzionante nel 1758. Poco distante dal “Fontanile del 
Capitolo” si trovava la seconda chiesa intitolata a San 
Michele, era vicina a Sant’Albino (tuttora presente) e 
scomparve verso il 1758, così come la seconda chiesa 
di San Bernardino che a differenza della prima (collo-
cata dentro le mura), era campestre e votiva. Altra chie-
sa presso Sant’Albino, distante“100 passi”, era quella 
di San Pietro, sua gemella: si dice fatta edificare da Car-
lo Magno per riporvi il corpo di Amelio, scomparve nel 
XVIII secolo; la ricorda tuttora un fondo che le appar-
teneva e che consisteva in 125 pertiche pavesi ancora 
presente con la denominazione di campo “San Pietro”.
Erano molte anche le cappellette campestri alla peri-
feria di Mortara dove ci si recava in processione per 
le rogazioni, consuetudine liturgica che prevedeva il 
pellegrinaggio da una all’altra, mentre si cantavano le 
litanie, sostando poi per il tempo di letture e preghiere 
appropriate. Sono passati secoli da allora, i tempi sono 
cambiati, ma di queste chiese ormai scomparse, espres-
sioni di una religiosità popolare, è doveroso non perde-
re la memoria perché appartengono alla nostra cultura 
e alla nostra storia. 
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Cultura&
società

P aupertas laudatur et alget: così Giovenale 
in una sua celebre satira. La povertà è e-
logiata, ma intanto soffre il freddo. Già gli 
antichi, dunque, indicavano con chiarezza 
assertiva il carattere contraddittorio e ambi-

guo del concetto e della valenza semantica della pover-
tà, segnata da una forte dicotomia. Il termine “povertà”, 
peraltro, si è caricato di significati diversi nel corso della 
sua funzione nella storia e nell’apparato concettuale so-
ciologico e antropologico; il lessema ha comunque pre-
valentemente indicato uno stato di debolezza, di insuf-
ficienza, di carenza rispetto alle condizioni accettabili 
di vita nella concezione comune e ha suscitato atteggia-
menti di paura, di disprezzo, di compassione o di pietà. 
L’uso del termine, del resto, ha assunto sfumature varie 
adattandosi alle concezioni del mondo dominanti. Fin 
dall’inizio “la miseria era ritenuta un aspetto integrante 
della condizione umana, un fenomeno naturale e ine-
vitabile come lo è la disuguaglianza tra gli uomini, era 
concepita come punizione dei peccati o dei vizi, posta 
dunque nella logica dei rapporti tra l’uomo e la natura” 
(Geremek 1980). Per secoli la povertà fu considerata 
quasi come il male stesso, suscitando spesso disprezzo 
e paura, che si esprimevano con la repressione e la se-
gregazione; nella sua valenza concettuale, che si è già 
sopra definita come semanticamente bivalente, poteva 
anche tuttavia essere considerata come un valore morale 
e spirituale, una condizione capace di allontanare l’uo-
mo dalla tracotanza e dai vizi più gravi. 
Tale quadro di riferimento si può considerare valido 
dall’antichità fino ai tempi moderni, ricordando che 
ancora la rivoluzione industriale produsse forme di 

pauperismo e di sfruttamento di ingente portata: basti 
ricordare la Londra ottocentesca descritta dalla penna 
di Charles Dickens. Tuttavia è innegabile che le società 
moderne si preoccuparono di alleviare e di contrastare 
la povertà sotto la spinta della mentalità economica del 
progresso, con cui le condizioni misere di gran parte 
della popolazione contrastavano irrazionalmente, ma 
anche in considerazione della minaccia che un paupe-
rismo diffuso costituiva per l’ordine sociale. Nascono 
così nella società industriale anche atteggiamenti filan-
tropici, mentre si sostituiscono alle mentalità pregresse 
programmi di lotta contro la povertà diffusa, inseriti nel 
contesto delle dottrine del welfare state. Anche le lotte 
sociali e politiche mirano a trasformare le condizioni 
di indigenza che, soprattutto nelle epoche della società 
preindustriale, sembra essere endemica. “Nessuna so-
cietà, nessun sistema, nel passato e nel presente ha mai 
potuto liberarsi del problema della povertà che inces-
santemente riappare sotto nuove forme di inuguaglian-
za… Infine il problema della povertà non è soltanto il 
problema degli individui e dei gruppi, ma anche quello 
dei paesi e delle zone: la geografia reclama i suoi diritti” 
(Geremek 1980 )
In ogni caso, il fenomeno della povertà va oltre l’aspet-
to meramente economico, per interessare l’ambito dei 
comportamenti, dei modelli culturali, dei diritti e dei 
doveri; la considerazione e l’analisi del concetto sono 
sempre variamente collegate alla fisionomia del potere.

*** 
Dal momento che la definizione e la concezione della 
povertà sono complesse e cambiano con la diacronia, 
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si considera particolarmente efficace analizzare il feno-
meno nell’età medievale, per la significativa evidenza e 
pregnanza delle testimonianze storiche e letterarie e per-
ché ricerche dettagliate sull’evoluzione della semantica 
del termine sono state fatte quasi solo per questo periodo 
della storia del mondo occidentale.
La società medievale era fortemente caratterizzata da 
una divisione in classi, giustificata dalla necessità che 
la struttura organizzativa del vivere associato presentas-
se una categoria di forti e potenti, a cui era affidata la 
sopravvivenza di un ordine sociale e un’altra di poveri, 
ridotti a servi, che dovevano garantire col loro lavoro i 
mezzi di sussistenza fisica per tutti. È ben nota la sud-
divisione operata da Adalberone di Laon nel periodo 
antecedente il Mille, secondo cui lo stato è composto 
da tre ordini: i nobili uniti anche al clero (gli oratores, 
ossia coloro che pregano), i bellatores, cioè i guerrieri 
che difendono e garantiscono la sicurezza e i laborantes, 
ossia i servi “che forniscono tutto a tutti… Questa razza 
infelice non possiede nulla se non al prezzo della propria 
fatica”. Tale rigida suddivisione è giustificata anche su 
basi teologiche e appare immutabile. 
La condizione dei servi o pauperes era nell’alto medio-
evo veramente terribile,aggravata dalla scarsa densità 
della popolazione, dalla difficoltà degli scambi e dalla 
rottura delle comunicazioni, dai rudimentali strumenti 
di coltivazione dei campi e, soprattutto, dalle pestilenze 
e dalle carestie. Racconta Rodolfo il Glabro, nella sua 
“Storia del mondo” composta intorno al 1048, che le 
fluttuazioni incontrollabili dei raccolti, l’inclemenza del 
clima e le epidemie condussero più volte a carestie così 
terribili da indurre a una violenza generalizzata e alla 
perdita di ogni umanità. Si giunse addirittura, secondo 
la sua narrazione, a episodi di cannibalismo: Viandanti 
venivano assaliti da qualcuno più robusto, e poi tagliati 
a pezzi, cotti al fuoco e divorati. La notizia non è ovvia-
mente controllabile, ma, pur considerando la tendenza 
medievale a confondere realtà e fantasie leggendarie, è 
comunque indicativa di un clima cupo e di miseria uni-
versale.
La situazione migliorò con i progressi e le innovazioni 
nella tecnica agricola, nonché con la ripresa della vita 
urbana e la rinascita di alcune città, ma il fenomeno del 
pauperismo nei secoli del basso Medioevo presenta an-
cora dimensioni considerevoli. L’enorme disuguaglian-
za di vita e di disponibilità economiche legate anche ai 
diritti e ai poteri, genera nei secoli medievali dopo il 
Mille un atteggiamento di ribellione e di contestazione 
soprattutto nei confronti della Chiesa istituzionale, di cui 
si condanna l’eccessiva ricchezza, il potere e il distacco 
dalle reali condizioni degli umili. Nascono così le cosid-
dette “eresie pauperistiche”, che furono represse sangui-
nosamente, ma segnalarono una situazione di disagio e 
di contrasto, di cui la Chiesa dovette in qualche modo 
tener conto, favorendo idee di riforma, rigorosamente 
contenute tuttavia all’interno delle gerarchie. “Refor-
mare deformata” era l’espressione ricorrente a proposito 
della necessità che la Chiesa si ristrutturasse rimediando 
alle deformazioni avvenute nel corso dei secoli rispetto 
alla fisionomia primitiva. Si ricordano come particolar-

mente estesi i movimenti pauperistici come quello di 
Valdo, detto anche dei poveri di Lione, o quello dei Pa-
tarini (straccioni) che si diffuse ampiamente in Lombar-
dia, per citare soltanto i più famosi. La lotta era condotta 
soprattutto contro la corruzione del clero simoniaco e il 
distacco della Chiesa dai principi di umiltà e di povertà 
presenti nel Vangelo e rivendicati dalle masse, che pro-
prio nel messaggio cristiano evangelico trovarono una 
nuova coscienza di sé. Del resto, l’esigenza di un ritorno 
al Vangelo e alla povertà delle prime assemblee cristiane 
era sentita sempre più, soprattutto nei secoli XII e XIII, 
anche in personaggi e movimenti che non sconfinarono 
nell’eresia, ma dall’interno operarono una trasformazio-
ne religiosa ed etica, soprattutto fondando nuovi ordini, 
nella prospettiva di salvare la Chiesa da una dimensione 
eccessivamente temporale e lontana dal messaggio di 
Cristo, che aveva esortato chi volesse seguirlo a lasciare 
tutti i suoi beni materiali. È questa la via seguita da Fran-
cesco d’Assisi, che già nella Regola del 1221, ancora 
“non bollata” dal Papa, riporta il discorso “del Signore 
nostro Gesù Cristo” come modello da seguire: Se vuoi 
essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri 
e avrai un tesoro nel cielo. In questa prima stesura della 
Regola, Francesco dimostra di aver perfettamente colto 
lo stretto legame tra ricchezza e potere: Similmente tutti 
i frati non abbiano alcun potere o dominio, soprattutto 
fra di loro. E nessuno sia chiamato priore, ma tutti siano 
chiamati semplicemente frati minori. E l’uno lavi i piedi 
all’altro. Un’eco di questo passo si coglie nei discorsi 
dell’attuale Pontefice, non casualmente Francesco, che 
parla altresì di una Chiesa povera per i poveri.
Durante il millennio medievale l’elaborazione del con-
cetto di povertà presenta dunque varie sfaccettature e di-
versi atteggiamenti: “l’ethos della povertà, nella forma 
che gli ha dato il cristianesimo primitivo e nella quale 
esso si è diffuso nel Medioevo, conteneva due aspetti 
in certa misura antinomici: la povertà volontaria, come 
modello eroico della vita cristiana di austerità e morti-
ficazione… e il ruolo moralmente e socialmente degra-
dante della povertà stessa” (Geremek 1980).
Basterebbe ricordare la descrizione del villano che 
Chrétien de Troyes compie nel suo romanzo “Ivano 
o il cavaliere del leone”: di contro alla grazia e all’e-
leganza del cavaliere, il povero contadino non è so-
lo rozzo, ma fisicamente mostruoso, con la testa più 
grossa di quella di un asino, orecchie di due palmi di 
lunghezza, viso piatto, occhi di civetta e naso di gatto, 
e così continuando.

*** 
L’elogio della povertà come scelta di vita e come se-
gno di una combattiva volontà di riforma della Chiesa, 
troppo rivolta ai beni materiali e al potere, trova la sua 
altissima rappresentazione poetica nel canto XI del Pa-
radiso, in cui Dante sublima in versi di tono epico-lirico 
la necessità di ritornare al messaggio evangelico e a u-
na Chiesa austera, che riprenda la via di Cristo, sotto la 
guida di un santo eroico affascinato dalla missione della 
renovatio del mondo cristiano. In questo canto il poeta 
riassume le sue concezioni politico-religiose nell’elogio 
di San Francesco, che seppe abbandonare i vantaggi di 
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una vita ricca e spensierata, di una gioventù elegante 
e cavalleresca, per abbracciare la povertà come scelta 
coraggiosa di vita. Numerose fonti contemporanee te-
stimoniano le vicende della vita del Santo, a cominciare 
dal famoso episodio della rinuncia all’eredità del padre, 
il ricco mercante Pietro Bernardone, incapace di com-
prendere le esigenze spirituali del figlio, così contra-
stanti con i valori borghesi-mercantili della sua classe. 
Tommaso da Celano, nella sua Legenda Prima, Uberti-
no da Casale nell’Arbor vitae crucifixae, Bonaventura 
nella Legenda maior, gli Analecta francescana e molte 
altre fonti narrano gli eventi mirabili della vita e delle 
imprese di Francesco, paragonato al Sole, nel cui cielo 
appunto Dante colloca il santo tra gli spiriti sapienti. 
La prospettiva in cui il poeta illumina la figura del San-
to è quella di una grande metafora che costituisce il filo 
conduttore di tutto il canto, nella incatenatura poetica 
dei versi che si snodano con ritmo serrato e solenne. 
Si tratta delle nozze tra Francesco e Madonna Povertà, 
che vengono narrate con una perfetta personificazione 
della stessa povertà, di cui si parla come di una donna 
amata, avvalendosi di una terminologia amorosa tratta 
dall’esperienza delle liriche giovanili di Dante. La figu-
ra femminile non è Beatrice, né alcuna altra donna ce-
lebrata nelle Rime, ma una “donna” diversa, la Povertà. 
Ché per tal donna, giovinetto, in guerra / del padre cor-
se… La lor concordia e i lor lieti sembianti, / amore e 
maraviglia e dolce sguardo / facieno esser cagion di 
pensier santi…
È una vera e propria rappresentazione di due innamo-
rati: così la poesia trasforma in immagini i concetti, 
aumentandone l’efficacia e l’intensità emozionale. Ma 
Dante svela la sua invenzione:
Ma perch’io non proceda troppo chiuso, / Francesco 
e Povertà per questi amanti / prendi oramai nel mio 
parlar diffuso. Linguaggio lirico-amoroso, dunque, a 

cui si aggiunge e con cui si incatena nella sublime mu-
sicalità delle terzine, il campo semantico della povertà 
autentica e della felicità che ne deriva, in quanto scelta 
profonda di vita: è il concetto di paupertas cum laeti-
tia di cui parla il Santo stesso nelle “Admonitiones” e 
che impronta di sé tanta letteratura francescana, tra cui 
i Fioretti.
Se si scorre soprattutto l’ultima parte del canto, si trova-
no numerose presenze del lessico della povertà nell’ac-
cezione francescana: la gente poverella per indicare i 
suoi seguaci, il suo farsi pusillo, l’umile capestro, per 
indicare la corda che fa da cintura nell’abito dei Fran-
cescani, Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, nell’atto di 
aderire alla Regola francescana. Coerente con lo spirito 
di povertà è anche il momento della morte:”in uno sfon-
do paesistico di vertiginosa solitudine”, come lo definì 
Benvenuto Terracini, Francesco raccomanda ai suoi 
frati la “donna sua più cara” e, deposto sulla nuda terra, 
al suo corpo non volse altra bara.
Lui che si definisce nei suoi scritti parvulus et minimus 
servus e per indicare i suoi frati si avvale dell’espressio-
ne evangelica pusillus grex, riceve nel canto di Dante u-
na consacrazione quale campione della fede e cavaliere 
della povertà, attraverso un linguaggio poetico spesso 
derivato dal Vangelo, che lega indissolubilmente la sua 
persona a quella di Cristo, di cui è “figura”.
È sorprendente la modernità del messaggio francesca-
no, nel nostro mondo, che è ancora ben lontano dall’a-
ver chiusi i conti col problema della povertà. Scrive 
Joseph Stiglitz, premio Nobel per l’economia 2001, 
nel suo recente testo “Il prezzo della disuguaglianza” 
(2012): “In una democrazia in cui esistono livelli di di-
suguaglianza elevati, anche la politica può essere sbi-
lanciata e la combinazione di una politica sbilanciata 
che gestisce un’economia sbilanciata può essere letale”.
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Maria Theresia di Vienna, dove 
una commissione governativa a-
veva a lungo indagato: soppesati i 
fatti, i valutatori stabilirono che le 
morti fossero determinate dall’of-
fesa al pudore, visto che le povere 
partorienti venivano assistite da 
studenti in medicina, tutti rigoro-
samente maschi. 
Posto in questi termini, il problema 
era di difficile risoluzione e l’auto-
rità decise di attribuire il fenomeno 
ad una teoria più arrendevole e più 
comoda: “La febbre puerperale è 
dovuta a fattori miasmatico-con-
tagiosi di origine atmosferica o 
tellurica”. 
Anche l’accattivante “teoria del 
latte”, secondo la quale invece di 
andare alle mammelle il latte se-

guiva altre vie e, in giro per il corpo, provocava la feb-
bre fatale, era stata da tempo abbandonata. Del resto, un 
oscuro farmacista dell’ospedale di Pavia, tale Francesco 
Mabelli, aveva dimostrato già nel 1796 che il liquido 
lattiginoso rinvenuto nell’addome di donne morte per 
febbre puerperale non era latte, ma pus.
Il dottor Ignac Philipp Semmelweis, giovane medico un-
gherese appena assunto, rifiutava di accettare a cuor leg-
gero questa spiegazione. Semmelweis aveva l’abitudine 
di pensare e  giunse a questa semplice conclusione: “Le 
cause cosmiche, telluriche e igrometriche che vengono 
invocate per la febbre puerperale non possono avere va-
lore, dal momento che si muore più in ospedale che in 
città, dove le condizioni cosmiche, telluriche e tutto quel 

Lungo tutto il XIX se-
colo le condizioni di 
vita erano assai diffi-
cili: imperavano po-
vertà, malattie, fame 

e malcontento. La maggior parte 
delle persone era definita “villica”, 
cioè nullatenente, e si manteneva 
con il solo lavoro dei campi altrui 
e la bassa manovalanza. 
I guadagni erano insufficienti e a 
volte non si riusciva a pagare l’af-
fitto al padrone, che faceva credito 
per un anno e poi cacciava la fa-
miglia dalla proprietà. La fame era 
una triste compagna quotidiana: ci 
si cibava di polenta, erbe, qualche 
prodotto del campo.
Veniva solo il prete al capezzale di 
un malato e non tutti i paesi aveva-
no il medico. 
Le giovani spose dovevano partorire da sole o al massi-
mo con l’aiuto della mamma e delle altre donne, ma… 
quest’ultimo problema era in realtà una vera fortuna. 
Insomma, per dare alla luce un bambino, era di gran lun-
ga meglio essere povere in canna. 
Per una futura mamma benestante, partorire in una cli-
nica di città voleva dire lasciarci le penne. E anche se a 
metà dell’800 non esistevano i social network, una simi-
le voce faceva presto a girare: alcune donne sceglievano 
di temporeggiare, per partorire addirittura per strada,  
piuttosto che arrivare in clinica, dove le attendeva una 
triste fine, cioè la morte per febbre puerperale.
Questo infelice fenomeno avveniva anche nella clinica 
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che si vuole, sono pur sempre le stesse. Se in clinica si 
muore e nei tuguri no, la causa che cerco è nella nostra 
Clinica e da nessun’altra parte” (da: Medici Illustrissi-
mi di Luciano Sterpellone).
Una dichiarazione del genere non piacque al direttore 
della clinica, il professor Klein, che cominciò a render-
gli la vita impossibile. Dunque il ventisettenne unghere-
se, minacciato di licenziamento, non poté fare altro che 
tacere. Ma non smise di pensarci, intensificando la sua 
presenza in corsia. Così ebbe modo di osservare che, an-
che nell’ambito della stessa clinica, si manifestava una 
sconcertante differenza: nel primo reparto, dove presta-
va la sua opera, morivano, ahimè, 19 donne su 20. Nel 
contiguo secondo reparto, dove invece si esercitavano 
solo le levatrici in formazione del corso di ostetricia, le 
morti erano tre volte inferiori. Interrogandosi sulle cause 
di questa discrepanza, Semmelweis produsse numerose 
congetture, facendo di questa ricerca una vera e propria 
missione. Formulò diverse ipotesi e introdusse diversi 
cambiamenti di metodo, che si rivelarono però inade-
guati: le donne continuavano a morire. 
Ma allora, che cosa provocava le infezioni e quindi i 
decessi delle puerpere del suo reparto? 
Fu un evento doloroso a suggerirgli la soluzione: nel 
1847 un suo caro amico chirurgo si ferì accidentalmente 
un dito con il bisturi durante un’autopsia e morì pochi 
giorni dopo, manifestando gli stessi sintomi delle donne 
colpite dalla febbre puerperale. Ma certo: erano davvero 
gli studenti maschi della facoltà di medicina i responsa-
bili dei decessi, ma non per ragioni di offesa al pudore. 
Gli studenti utilizzavano per le esercitazioni il reparto 
di Semmelweis e vi si recavano a visitare le partorienti 
dopo aver eseguito dissezioni in sala anatomica. Dun-
que gli elementi patogeni, che Sammelweis chiamava 

“particelle cadaveriche”, dovevano provenire dagli stu-
denti e dai medici che, dopo aver eseguito le autopsie, 
si sciacquavano in tutta fretta le mani, le asciugavano 
in luridi strofinacci e correvano in clinica a visitare le 
partorienti e le puerpere. E quel che è peggio, la stessa 
paziente veniva visitata in successione da una dozzi-
na di studenti, con mani naturalmente senza guanti. In 
quel tempo, nelle cliniche, l’Anatomia Patologica era in 
primo piano, con l’obbligo per ogni studente di parteci-
pare a 15-16 autopsie al giorno. Le aspiranti ostetriche 
dell’altro reparto non frequentavano la sala settoria, per-
ciò le puerpere si ammalavano molto di meno. Ecco do-
ve stava la differenza sostanziale. La mossa successiva 
fu quella di imporre a medici e studenti un accurato la-
vaggio delle mani con cloruro di calce prima di visitare 
le pazienti della sala parto e della maternità. La mortalità 
scese all’1,27 %. 
Era lampante che Semmelweis avesse ragione. Eppure 
non fu creduto dalla comunità dei medici, che ostacola-
rono in tutti i modi l’esercizio della sua professione, o-
steggiando ferocemente la sua teoria e mettendo a tacere 
le sue intuizioni.
Semmelweis aveva compreso, molto prima che Pasteur 
chiarisse la natura batterica della febbre puerperale, la 
causa di questa terribile malattia, trovando anche il mo-
do di prevenirla, seppur con idee intuitive e vaghe. 
Dovette però soccombere agli attacchi dei suoi contem-
poranei ottusi e ciechi: perse la ragione e  morì della 
stessa infezione alla quale aveva dedicato gli studi di 
una vita. Infatti un mattino gli studenti lo videro entrare 
urlando in sala settoria durante un’autopsia e affondare 
impietosamente un bisturi. 
Si ferì, senza scampo, un dito della mano destra.
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generale, potremmo considerare povero chi non pos-
siede beni sufficienti per sopravvivere o per poter frui-
re di servizi indispensabili per vivere con dignità. Nel-
la nostra società attuale, si può passare rapidamente da 
uno stato di discreto benessere materiale e psico-fisico 
a una condizione di povertà in men che non si dica. 
Basta perdere il lavoro, dover pagare i debiti contratti 
con le banche o con lo Stato, incorrere in una malattia 
senza poter usufruire di adeguata assistenza sanitaria, 
restare intrappolati in operazioni finanziarie sbagliate 
o aver preferito scialacquare, vivendo al di sopra delle 
proprie reali possibilità piuttosto che essere stati pre-
videnti e risparmiare in vista di difficoltà future, per 
ritrovarsi a terra in tutti i sensi. Vi è, poi, la lunga lista 
di poveri che non hanno “mai” assaggiato, neppure per 
un istante, il piacere di vivere con dignità e le cui fila 
vanno ingrossandosi sempre di più anche, ma non solo, 

Una schiera di specialisti (economisti, po-
litici, sociologi, psicologi, storici) ci può 
meglio definire cosa sia la povertà, quali 
ne siano le caratteristiche fondamentali 
e quale l’impatto sulla vita dell’indivi-

duo e della società e, per contro, cosa si debba intende-
re per ricchezza. Dato il contesto del presente articolo, 
noi ci limitiamo a una definizione molto generale e, 
per forza di cose, generica della questione, sottoline-
ando soprattutto la forza del contrasto antitetico tra chi 
è o si considera ricco e chi, a buon diritto, si sente 
povero, soprattutto in funzione dei possibili conflitti 
sociali che ne possono derivare.
Oseremmo definire ricco chi possiede risorse econo-
miche tali da poter vivere con agiatezza e senza troppo 
preoccuparsi del proprio avvenire, né sul piano indi-
viduale e neppure su quello familiare. Il ricco, grazie 
alle sue proprietà immobiliari e al flusso di denaro 
contante disponibile, cui può liberamente attingere 
grazie alla propria attività lavorativa, ai risparmi e a-
gli investimenti effettuati con previdente lungimiranza 
ed, eventualmente, con tanta fortuna, sa di poter avere 
facilmente accesso a tutti i servizi (istruzione, sanità, 
comunicazioni, commercio) per vivere bene e senza 
troppi problemi, collocandosi in una fascia medio alta 
della società civile e godendo di una considerazione 
basata più sul suo “avere” che sul suo “essere”. Detto 
questo, si può tranquillamente affermare che un uomo 
vale per quello che è e non per quello che ha, specie 
se dalla propria ricchezza un individuo trae motivo per 
essere arrogante, scostante, vanitoso, egoista e vuoto 
di valori umani. Non sempre la tipologia del ricco va 
di pari passo con quanto possiede e non sempre la ric-
chezza trova il suo equivalente nella felicità e serenità 
interiore. Allo stesso modo e rimanendo sempre sul 
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alla periferia delle nostre città, diventando una presen-
za fin troppo ingombrante per una società di benpen-
santi e un grosso problema per le autorità.
Cosa si rischia dalla convivenza tra una fascia sempre 
meno ampia di ricchi e una schiera sempre più nume-
rosa di poveri? L’aperto conflitto. È già successo in 
passato e può succedere oggi sull’uscio di casa nostra, 
specie se da parte dei più fortunati si perde il senso 
della realtà e si chiudono gli occhi di fronte alle esi-
genze minime degli altri. Inutile soffermarsi sui gravi 
ritardi della politica nel fronteggiare l’emergenza-la-
voro, nel ridurre le spese inutili e atte solo a perpetuare 
un sistema di privilegi sfacciati e di casta; occorre ren-
dersi conto che la fame porta alla disperazione anche 
le persone più miti e ragionevoli. La dignità, come la 
fame, non ha prezzo. Occorre rendersi conto che la so-
lidarietà non può rimanere una parola vuota, utile per 
fare sfoggio di filantropia a buon mercato o per con-
sentire di stilare programmi sociali di ampio respiro, 
ma incapaci di rendere concrete le misure di assistenza 

e di aiuto economico ai più bisognosi della nostra so-
cietà civile. A margine di queste brevi considerazioni: 
povertà e ricchezza non riguardano solo l’aspetto ma-
teriale, ma anche quello morale e spirituale, il che, da 
un certo punto di vista è anche più importante, perché 
coinvolge direttamente le relazioni umane, rendendole 
più o meno “umane”. Si può essere profondamente ric-
chi di generosità, altruismo, dedizione, bontà d’animo 
e affabilità pur essendo annoverati tra i più poveri e 
miserabili della terra e, per contro, di un’aridità uma-
na e spirituale sconfinata pur essendo ricchi sfondati. 
Tale contraddizione è stata messa in evidenza non solo 
da mistici di fede cristiana, ma anche da pensatori as-
sai lontani dal cristianesimo per cultura e tradizione 
e che sono ricorsi alla semplice saggezza umana per 
comprendere che il valore dell’essere umano non di-
pende da ciò che si possiede ma da quanto si sa donare 
agli altri: “La vera misura della tua ricchezza è data 
da quanto sarebbe il tuo valore se perdessi tutto il tuo 
denaro” (Bernard Meltzer).
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smo è finito. Lui dice: “veniamo da anni in cui ab-
biamo rinunciato al piacere di stare insieme, alla 
voglia di creare comunità, ma in questo modo ab-
biamo rinunciato a quella meravigliosa energia che 
nasce quando si rinsaldano i legami tra le persone, i 
luoghi, le identità, i sentimenti”. La grande crisi sta 
producendo paura e solitudine in tanti, ma è anche 
un grande detonatore, un anticipatore di un cambio 
d’epoca che ci spinge a cercare nuovi modi di stare 
insieme, nuove energie e nuovi stili di vita. In que-
sto senso l’egoismo è finito, ci mostra la fine del 
pensiero unico quello legato al consumo e all’egoi-
smo individuale, ci spinge con forza verso nuove 
strade. La ricchezza, vista come pura accumulazio-
ne, ha allargato le distanze tra le persone invece di 
ridurle come la globalizzazione ci aveva promesso. 
Così siamo diventati tutti un po’ più fragili, più lon-
tani, più inquieti. Eppure il nostro Paese ha fatto il 
suo salto nella modernità proprio attraverso una i-
dentità forte di comunità.La famiglia, la fabbrica, la 
parrocchia, l’oratorio dove tirare due calci ad un 
pallone, il partito ma anche la piazza, il bar, la Bat-
taglia di Olevano come-luogo-di-vacanza. Tutti po-
sti dello stare insieme. Con tante contraddizioni, è 
naturale, ma con la consapevolezza che da soli tutto 
diventa più difficile. Così oggi nascono, all’insegna 
del fare comunità, concezioni nuove nell’abitare, 
nel lavoro, nel mettere insieme, i tempi della produ-
zione, del consumo, della cura, i tempi della città. 
Spesso hanno nomi complicati, diciamo molto in-
glesi. Il coworking, il cohousing, ma anche l’infor-
mazione digitale condivisa, orti pubblici, case 
dell’acqua, gruppi di acquisto, distretti economici 
solidali. C’è un architetto lombardo che ha disegna-
to un cohousing per la terza età nel quale ci si pren-

Spesso si pensa che la felicità dipenda dal 
reddito e dalla ricchezza espressa in va-
lori monetari. Storia vecchia: già Adam 
Smith, considerato fondatore dell’econo-
mia politica moderna, diceva che “il fi-

glio del povero lavora giorno e notte per acquisire 
talenti superiori ai suoi concorrenti”. Spinto dall’i-
dea ingannevole che il ricco sia più felice o possie-
da “maggiori mezzi per la felicità”, ma in realtà, 
essendo la capacità di godere dei beni fisiologica-
mente limitata, l’uomo ricco può consumare poco 
di più del povero, la cui minor quantità di beni è 
compensata dalle minori preoccupazioni e dalle mi-
gliori relazioni sociali rispetto al ricco che vive 
continuamente in ansia per i suoi beni, e invecchia 
solo e deluso per non aver raggiunto la felicità e per 
di più invidiato dai suoi concittadini. A partire da 
lui, tantissimi economisti e studiosi di varie disci-
pline si sono affannati a studiare la relazione tra e-
conomia e felicità. La teorizzazione di tutto questo 
si deve in particolare all’economista Amartya Sen, 
che sostiene che al valore della ricchezza, la quale 
rimane sempre un elemento base del mercato, deb-
ba essere aggiunta anche la felicità, che è un con-
cetto diverso dal benessere. Una persona è più ricca 
di un’altra quando è più felice e ha ottenuto una 
migliore qualità della vita. La qualità della vita di-
viene quindi una variabile algebrica nei calcoli eco-
nomici. Il mercato è vero mercato quando non pro-
duce solo ricchezza ma soddisfa anche attese e va-
lori etici. Non si può essere felici da soli. Lo diceva 
già Aristotele nei nostri vecchi bravi libri di scuola. 
Lo dicono in molti anche oggi. Prendiamo uno 
scrittore attuale: Antonio Galdo. Ha scritto duecen-
to pagine in un suo libro per dimostrare che l’egoi-
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de cura uno dell’altro, in un luogo bello, tutti insie-
me, giovani e vecchi, sapendo che la vita anche 
quando ci si ammala proprio perché “non si è mai 
soli”, comunque non si spegne. Sai quanti anziani, 
pure in questo territorio, sognerebbero una storia 
così, se costretti a non potere più vivere nelle pro-
prie case, per poter invecchiare in luoghi meno 
ghettizzati dei nostri hospice? Tutti gli anni a Mila-
no si propone una fiera che non si deve spiegare. 
Basta il nome: “Fa la cosa giusta”. Ci vanno almeno 
centomila persone, per capire le nuove proposte di 
mobilità sostenibile, di finanza etica e dunque non 
più speculativa, di turismo responsabile, le nuove 
sperimentazioni nell’abitare, nel comunicare, nel 
socializzare. Tutti poi dicono: abbiamo trovato ric-
chezza, ricchezza sociale. Su tutto questo il dibatti-
to da queste parti sembra silenzioso. Ma è solo que-
stione di tempo. Il bisogno di comunità, di relazio-
ne si espande in forme nuove e con grande passione 
anche qui. Prendi gli esodati e i pensionati degli 
ultimi anni. A riposarsi dopo quaranta anni di lavo-
ro non ci pensano nemmeno. La prima cosa che fan-
no dopo i saluti finali ai colleghi, è quella di mette-
re al servizio di altri le competenze, le capacità, 
l’entusiasmo che hanno accumulato in tanti anni di 
fatica nelle fabbriche, negli uffici, nei negozi. Clau-
dio era un meccanico e ora guida i mezzi della 3A. 
Fausta si spende al gattile di Vigevano, una seconda 
grande famiglia. Guido porta a spasso i ragazzi 
dell’Anffas. Matteo prepara pacchi di alimenti alla 
San Vincenzo, Anna fa giocare i bambini in un mi-
cro-asilo. Poi c’è chi va alla Caritas e progetta un 
piano di fundraising giocato sulla responsabilità so-
ciale di impresa. E chi dimentica il volontariato cul-
turale al Civico.17? La storia prosegue. I centri di 

servizi del volontariato di Vigevano e di Pavia regi-
strano questa nuova voglia di fare comunità e coe-
sione sociale, inventano nuovi strumenti, corsi, a-
nalisi, elaborazioni. Che sia proprio vero che l’e-
goismo sia finito? Che si stia facendo strada la con-
vinzione profonda che la nostra ricchezza e la no-
stra felicità individuale e collettiva dipendano so-
prattutto dalla felicità degli altri? Luciano Valle o-
gni tanto passa da Mortara. Lo definiscono eco-filo-
sofo. Dice: “La storia cristiana del mondo doveva 
creare un paradiso terrestre e invece oggi ci si trova 
di fronte, nuovo peccato originale, a un deserto. 
Anche non parlando delle grandi cose, del clima 
che cambia, dell’effetto serra e di tanti altri accadi-
menti che modificano per sempre la complessità 
degli ecosistemi, io avevo nel mio frutteto a Guaz-
zora centinaia di farfalle. Ora sono quasi tutte spa-
rite. E anche le lucciole che una volta erano nume-
rose sono scomparse. Io penso che una civiltà che 
non è più capace di comunicare con i bambini, con 
i fiori e con le farfalle, che non è più in grado di 
guardare le stelle, ha bisogno di un nuovo umanesi-
mo. Non voglio essere profeta di sventura, ho fidu-
cia nell’intelligenza dell’uomo, e tuttavia penso che 
questo nuovo umanesimo che deve nascere, deve 
fare oggi un salto radicale. È colpa nostra se i bam-
bini non dialogano più con le stelle e con l’erba nei 
prati. C’è un impoverimento generale dell’etica”. 
Giusto credere che sarà la bellezza a salvare il mon-
do. La bellezza dell’arte, della natura, dello spirito. 
Di qui il bisogno di un nuovo umanesimo planeta-
rio. Dobbiamo ricreare un nuovo tempo, dell’incan-
to, della preghiera, della meditazione, ricordarci 
che esistono anche le nuvole. Far nascere in noi 
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un’etica nuova capace di dare senso alla vita. Que-
sta sarà la vera ricchezza del ventunesimo secolo. 
Scandagliando povertà e ricchezza secondo la so-
ciologia con Marco Savini, un antropologo vigeva-
nese che ha scritto molti libri sulle radici di questa 
terra, vediamo come questo binomio viene trattato 
nelle fiabe lomelline. Succede che il cattivo è sem-
pre brutto e povero, la strega è sempre vecchia. Esi-
ste dunque un parallelo tra l’aspetto fisico e l’aspet-
to morale. Nelle fiabe però non vi è mai un’ analisi 
psicologica dei personaggi: ci sono dei clichè  abba-
stanza fissi. Il bello, il buono e il ricco stanno tutti 
da una parte, il brutto, il cattivo e il povero dall’al-
tra. Le fiabe non hanno confini, lo diceva anche Cal-
vino. Hanno un nocciolo comune europeo, la polpa 
interna ha caratteristiche locali, lomelline, lombar-
de, italiane, il nocciolo duro invece è quello europe-
o e anche mediterraneo, perche l’influenza delle 
“Mille e una notte” è arrivata sin qui. E se vogliamo, 
anche suggestioni africane, degli indiani d’America. 
Si assiste a uno sviluppo della fiaba che inizia con 
una grande povertà, ma poi, non essendoci delle se-
parazioni di classe rigide, il personaggio inizia la 
sua scalata sociale. Così l’eroe o l’eroina partono da 
una situazione di miseria perché il padre è morto op-
pure perché in casa vi è una matrigna, e alla fine ar-
rivano a sposare una principessa oppure il principe. 
Si elargisce anche una grande speranza di cambia-
mento. Tutte le fiabe hanno un lieto fine. Il protago-
nista fa di solito un viaggio, deve superare tante pro-
ve, forte qui il loro significato educativo. Il viaggio, 
la prova, il premio sono gli ingredienti anche nel 
passaggio di chi partendo dalla povertà riesce a mo-
dificare il proprio destino. Le storie, in generale, 
non prevedono una netta separazione tra le classi 
sociali. Succede alle volte che un umile bracciante 
può sposare la principessa, quindi passare dall’e-
strema povertà alla massima ricchezza. Forse le fia-
be hanno una funzione solamente consolatoria, an-
che se l’invito è onesto e corretto, in quanto si chie-
de alle persone di far conto sulle proprie capacità e 
anche di sperare nell’impossibile. Più spesso nelle 
fiabe si ritiene che la ricchezza derivi dallo sfrutta-
mento, dall’accaparramento di beni, come racconta 
bene il proverbio: l’uspidal agh fà limosna al dom 

(l’ospedale – luogo di indigenza- fa elemosina al 
duomo – luogo di sfarzo).
Alle volte la povertà è associata alla fame. In Lo-
mellina non esiste, per quanto ne sappiamo, una tra-
dizione di leggende relative alla fame, anche se ov-
viamente il territorio ne ha sofferto nei secoli scorsi. 
Però essa è presente in alcuni proverbi e modi di 
dire e naturalmente nelle fiabe. La situazione ini-
ziale è spesso quella dell’estrema miseria con l’al-
lontanamento di uno dei figli a causa della fame. 
Lo stesso lupo è sempre “famelico”. Nelle favole 
lomelline l’abbondanza è temporanea: coincide con 
la festa, una situazione fortunata, un furto. Ma non è 
mai la regola. La regola è la fame che rode le viscere 
del lupo, del mendicante, del contadino, persino del 
prete e spinge in qualche caso a un patto col diavolo, 
dispensatore di ogni bene. L’abbondanza resta nel 
sogno finale, quando talora il protagonista si ritrova 
ad una bella festa, come un pranzo di nozze, e persi-
no nelle formule conclusive delle narrazioni in cui, 
per l’appunto, il sogno di una gran mangiata si me-
scola con la paura dell’esclusione e l’incubo della 
fame con un effetto irresistibilmente comico:

i an fai una gran senna, un gran spatüs 
e mi ca sera da dré da l’üs 

 ö ciapà ‘na casulà antal müs
o che büss

(hanno fatto una gran cena / una grande abbuffata / e 
io che ero dietro l’uscio/ ho preso una mestolata sul 
muso / oh che buco).

E a chi salutava con il classico “Come va?” si ri-
spondeva, scherzosamente: 

Suma ancura chì,
povar, magar e malvistì.

(Siamo ancora qui, poveri, magri e malvestiti). 

Forse un tempo, diversamente da oggi, non mancava 
il lavoro per i poveri ma abbondava la povertà per 
i lavoratori. Ricchezza e povertà entrano anche nei 
proverbi e modi di dire che un tempo passavano di 
bocca in bocca.
Chi gh’à i sold gh’à tüt / anca se l’è un farabüt
Sold fa sold/ debit fa debit
Lagna verda e pan fråsch as va an malura pråst.
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I lomellini s’impoveriscono un giorno dopo l’altro. 
Come? Abbandonando una straordinaria ricchez-
za culturale come il dialetto, idioma tramandato 
oralmente di generazione in generazione e sim-
bolo di un’identità ormai riconosciuta dai più af-

fermati accademici.
Sono ripetitivo, ne sono consapevole. Ma non posso far-
ne a meno e sinceramente non m’importa più di tanto… 
I miei conterranei si stanno scavando la fossa (linguisti-
ca) con le proprie mani, ma la prospettiva non sembra 
togliere loro il sonno.
I tifosi della modernità strutturata sull’inglese a tutti i 
costi potranno obiettare, ma non possono negare che il 
nostro dialetto è stato per secoli un tesoro inesauribile 
di cultura, di tradizioni, di agricoltura, di gastronomia 
e, perché no, di autentica saggezza. La lingua madre di 
braccianti e fittabili, di mondine e di salariati pare sep-
pellita insieme con lo spopolamento delle campagne. 
Nessuno in cascina o in risaia si esprimeva in italiano, 
ma non ritenete che sarebbe giusto onorare il sacrificio, 
il sudore, la fatica di migliaia di lavoratori con la lingua 
di cui si servivano dall’alba al tramonto? In dialetto i 
nostri contadini identificavano gli animali, strumento di 
guadagno per i fittabili, ma anche fedeli compagni per i 
sälärià o i bärlitè. In dialetto riconoscevano gli ogget-
ti da lavoro o i cibi quotidiani, in dialetto adottavano 
le peculiarità degli animali, domestici o selvatici, per 
mettere alla berlina i difetti degli essere umani mediante 
locuzioni a volte divertenti a volte feroci.
Gli ultimi depositari del perfetto vernacolo non possono 
che sorridere (oppure, i più cocciuti, inorridire) di fronte 
a un adolescente che dice acés invece del più corretto 
visch. Questo perché più il tempo passa, più la koinè 
dantesca rinvigorita dalla televisione prende il soprav-

vento a scapito dei dialetti, di tutte le “piccole lingue”: 
un prezioso patrimonio che voglio abbinare alla campa-
gna lomellina, alla fatica delle mondine chine sull’acqua 
della risaia o ai bambini vocianti che colpiscono la lìpä 
sull’aia di una cascina.
Una lingua (idioma, vernacolo, parlata, lessico: usate il 
termine che più vi aggrada) è una risorsa inestimabile, 
a qualsiasi latitudine del globo. Nel 1984 Fabrizio De 
Andrè, commentando Creuza de mä, disco capolavoro 
realizzato con Mauro Pagani, disse: «Sono convinto che 
una lingua decade a indegnità di dialetto e un dialetto 
assurge a dignità di lingua semplicemente per motivi 
storico-politici e non certamente per motivi intrinseci 
all’idioma stesso. Quando un idioma ha un numero tale 
di parti del discorso, quindi di sostantivi, verbi, avverbi, 
preposizioni articolate e non, per far esprimere non sol-
tanto le tue ragioni, ma anche i tuoi sentimenti, a questo 
punto è una lingua».

 
Umberto De Agostino

Il dialetto,
una ricchezza

rISorSE LINGUIStIChE MINACCIAtE dALLA ModErNItà

in dissolvenza

Gli ultimi 
depositari 
del perfetto 
vernacolo 
non possono 
che sorridere 
(oppure inorridire) 
di fronte 
a un adolescente 
che dice acés 
invece del corretto 
visch

Cultura&
tradizioni

Silvio Santagostino 
“Interno rustico”,
acquerello
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Un bambino entra
nella società:

dALLA CULLA ALLA SCUoLA: UN trAGItto “EroICo”

qual è il problema?

mettersi di assistere il neonato, in quanto anche i nonni 
stanno scomparendo, soprattutto perché sono distanti. 
Distanti fisicamente, dato che i figli si stanno ancora 
spostando alla ricerca di lavoro, distanti perché ven-
gono da un’epoca meno complicata quando il tempo 
correva più lentamente di Internet e il telefono stava 
piazzato su un mobile della casa. Ma qual è il proble-
ma dal punto di vista del neonato? Deve rapidamente 
adattarsi alla velocità di un megabite. Adattamento, 
relazione madre-bambino, sviluppo emotivo, bisogni 
primari, sono ancora adesso necessari. Allora deve 
sbrigarsi, maturare, conquistare tutte le autonomie pos-
sibili, anche a costo di iniziare la scuola a 5 anni, o di 
passare 8-9 ore tirate tra i banchi scolastici tra pre e 
post scuola. Alla mia età posso guardare per qualche 
anno al passato e inevitabilmente vedo cose migliori. 
Ma la memoria fa brutti scherzi. Non è migliore quello 
che vedo: è diverso. Una madre spesso non aveva ne-
cessità di lavorare o poteva dividersi tra lavoro e fami-
glia, con buona pace di chi continua a dire il contrario. 
Si è passati insomma dalla famiglia allargata quando 
nonni, parenti e amici all’interno di una corte gestivano 
a turno i bambini, costituendo un vero nido d’infanzia 
con persone che avevano cioè esperienza viva con i 
bambini e conoscevano bene la famiglia che andavano 
ad aiutare. L’ambiente era sotto controllo e adattato ai 
bisogni di quella famiglia. Chi aveva in custodia quel 
bambino conosceva tutte le sue abitudini, anche dove 
teneva il suo ciuccio, il suo orsetto, la sua coperta pre-
ferita. Si poteva vivere così più facilmente all’interno 
di un ambiente “sufficientemente buono”, per dirlo al-
la Winnicott, e il nostro protagonista poteva crescere 
senza importanti carenze di affetto e ricongiungersi ai 
genitori dopo giornate molto più stimolanti di quelle 

Fin dalla nascita si lotta per un posto, si lot-
ta addirittura per ottenere il permesso a 
nascere e prendere il proprio spazio. Non 
parlo del lavoro, di un’occupazione, ma 
proprio del posto nella società. Nel caso 

più semplice ti trovi un fratello maggiore, nel caso peg-
giore pensano se sei un embrione abbastanza maturo 
per essere un individuo giuridicamente adatto a nasce-
re. Ottenuto il diritto a nascere, nel caso dell’embrione, 
e sopravvissuto alle cure del fratello, ogni passaggio 
all’interno di una nuova condizione sociale è definita 
per età, per legge e crea problemi. Arriva il momento, 
attualmente molto sentito dalle famiglie, dell’inseri-
mento al nido d’infanzia. Inizia la carriera di un eroe, 
perché di questo si tratta, per un bambino che nasce 
oggi. Sempre più spesso le famiglie non possono per-

Sempre 
più spesso 
le famiglie 

non possono 
permettersi 
di assistere
 il neonato, 

in quanto anche 
i nonni stanno 
scomparendo, 

soprattutto perché 
sono distanti

Cultura&
pedagogia

 
Luigi Fioravanti

La psicoanalista
austriaca
Anna Freud
(Vienna, 3 dicembre 
1895 – Londra, 
9 ottobre 1982)
in una fotografia
del 1957
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Un bambino
che frequenta 
la scuola 
materna 
ha il diritto 
di giocare 
con le parole, 
di pronunciare
male sillabe 
e consonanti, 
anche di balbettare 
se ne ha voglia

offerte dal nido d’infanzia, senza copertina e senza or-
sacchiotto. Oggi è chiaro quanto siano necessari i nidi 
d’infanzia: si tratta solo di osservare quanto diversa sia 
la partenza della socializzazione per un bambino.Una 
fatica! È diverso crescere con persone conosciute, affi-
dabili, esperte, pur con tutti i limiti che può avere una 
comunità ristretta, oppure all’interno di una struttura 
organizzata, aperta alle relazioni tra coetanei, gestita da 
professionisti. Cambia l’ambiente, cambia la persona, 
cambia la società. Se è meglio oppure peggio lo os-
serviamo ogni giorno. C’è poi la scuola materna e qui 
la carriera prosegue. Ciuccio, copertina e orsacchiotto 
sono dimenticati, anche perché all’asilo non passano 
al ceck in. Quello che incuriosisce è che non si pre-
sta attenzione a questi cambiamenti. La valutazione 
dei bambini della scuola materna passa ancora spesso 
per vie di buon senso che pescano da quelle memorie 
personali ingannevoli. Otto Kernberg afferma l’impor-
tanza di una relazione che si deposita come tracce di 
memoria di significato nella nostra mente. Quello che 
viene sedimentato nella nostra mente sono il soggetto 
che esperimenta, l’oggetto che viene sperimentato e la 
relazione che si stabilisce tra soggetto e oggetto. Inten-
de con questo affermare che la relazione comprende 
colori, odori, suoni, stati di tensione o di rilassamento, 
sperimentati in quella particolare situazione. Altre rela-
zioni si stabiliranno con quell’oggetto ma la relazione, 
intesa come momento temporale, sarà sempre differen-
te. Il nostro eroe non si comporta così come un timido 
personaggio alle prese con l’autorevole presenza del-
la maestra ma crea preoccupazione o perché troppo 
agitato o perché troppo isolato o perché parla ancora 
male. Non voglio soffermarmi su questo “disturbo di 
linguaggio” perché dovrei aprire un nuovo capitolo di 

testo. Dico solo che un bambino di scuola materna ha il 
diritto di giocare con le parole, di pronunciare male sil-
labe e consonanti, anche di balbettare se ne ha voglia, 
anche di essere nato da genitori di lingua araba perché 
non è colpa sua se a casa non conoscono la lingua ita-
liana. Ha anche il diritto di disegnare come gli pare e 
di usare i colori che più gli piacciono perché non è il 
tempo della logica ma quello della creatività e del gio-
co. Ma ecco infine il nostro eroe entrare in guerra con 
la scuola. Vorrei dire che a questo punto dovrebbe ave-
re tutte le carte in regola per essere un animale socia-
le. Anna Freud vedeva a questo stadio dello sviluppo 
l’entrata nella fase di latenza, l’età della pace edipica, 
quando il bambino cioè ha vinto, con successo o meno, 
le sue belle battaglie per separarsi e individuarsi ed è 
pronto a confrontarsi con il tempo della logica e della 
conoscenza derivata dall’insegnamento. Il nostro ero-
e, grembiule e zainetto, banco mezzo rotto, compagni 
(non amici) deve imparare a leggere e a scrivere. Lui sa 
che la statistica dice che il 4-5% degli studenti italiani 
ha problemi specifici di apprendimento (la famigerata 
dislessia). Lo sa perchè l’ha sentito la sua mamma da 
un’amica, alla quale la maestra ha detto che, forse, po-
trebbe avere dei problemi a scrivere quando entrerà in 
prima elementare. Allora piglia il suo Ipad e manda al 
suo amico la foto scattata quest’estate al mare, anche 
perché la maestra non è ancora riuscita ad accendere la 
LIM (lavagna interattiva multimediale) nuova nuova. 
Carta e penna, matite e colori si deve scrivere, incollare 
disegni ritagliati da un improbabile rivista e fare i com-
piti su fogli fotocopiati. Un bambino sufficientemente 
dotato può imparare qualunque cosa ma quale è la mo-
tivazione ad apprendere?

Otto Henry Bacher ,
“Tre bambini giocano 
a palle di neve”,
acquerello, 1896
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circolo culturale lomellino giancarlo costa 
Mortara (PV)

xlIx premIo nazIonale dI poesIa
cIttà dI mortara

Bando di concorso 2015

1. I poeti partecipanti dovranno inviare una o due poesie, 
ognuna che non superi i 50 versi, in 5 copie dattiloscritte 
o stampate, una sola corredata delle generalità complete 
dell’autore.

2. Al premio non sono ammessi i vincitori dei primi premi 
delle ultime tre edizioni.

3. Tutte le opere dovranno essere inviate entro il 5 luglio 
2015 a : 
circolo culturale lomellino - Via xx settembre, 70  
27036 mortara (pV) - tel e fax: 0384.91249 
allegando € 10,00 per spese di segreteria.

4. Il Premio si articola in 3 sezioni: 
Poesia a tema libero  
Primo classificato  € 400.00 e scultura d’autore 
Secondo classificato  € 200.00 e medaglia d’oro 
Terzo classificato  € 150.00 e targa 
 
Poesia in Vernacolo lomellino 
Primo classificato  € 150.00 e medaglia d’oro 
Secondo e terzo classificato Targa 
 
Poesia sulla lomellina  
Premio giancarlo costa 
Primo classificato  € 150.00 e medaglia conio speciale 
Secondo e terzo classificato Targa 
 
Verranno inoltre conferiti premi speciali consistenti in 
medaglie conio d’autore.

5. I premi verranno consegnati a giudizio insindacabile 
della Giuria, la cui composizione verrà resa nota durante 
la cerimonia di premiazione che avrà luogo a Mortara, 
in concomitanza alla Sagra del Salame d’oca, venerdì 25 
settembre 2015 alle ore 21.15. Tutti i concorrenti sono 
invitati sin da ora.

6. I vincitori sono tenuti a presenziare alla cerimonia di 
premiazione. I premi in denaro di ogni sezione dovranno 
essere ritirati dagli interessati al momento della premiazione, 
pena il decadimento del diritto al premio; per quelli 
speciali, in casi eccezionali, è tuttavia consentito il ritiro 
del premio da parte di altra persona, purchè presenti 
delega del vincitore. Tutti i premi non ritirati personalmente 
o per delega, non verranno inviati e resteranno a disposizione 
del Circolo Culturale.

7. L’invito alla premiazione non dà diritto al rimborso delle  
spese di viaggio, soggiorno, ecc...

8. Il Circolo Culturale Lomellino avviserà per tempo i premiati, 
personalmente, con lettera o e-mail, comunicando il luogo 
dove si terrà la manifestazione; dell’esito del concorso sarà 
comunque data notizia alla stampa locale e sul nostro sito: 
www.circoloculturalelomellino.it

9. Ogni autore risponde dell’autenticità dei lavori presentati. 
L’organizzazione non assume responsabilità per eventuali 
deprecabili plagi.

10. Gli elaborati non verranno restituiti e la partecipazione  
al concorso implica la totale accettazione del presente 
regolamento.

11. Eventuali modifiche al presente regolamento potranno 
essere attuate dall’organizzazione in relazione a situazioni 
contingenti.

12. Sarà escluso dal concorso chi non osserverà le norme 
sopra riportate.

I dati personali trattati sono tutelati nel rispetto  
delle leggi vigenti.

IL PRESIDENTE
Marta Costa

regolamento
Il premio è regolato dalle seguenti norme:

Città di Mortara
CoMitato organizzatore
Sagra del Salame d’oca di Mortara 
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Splendide costruzioni in contesto rurale Lomellino
Camere doppie e singole con servizi privati ad uso esclusivo

Ampie balconate - Giardino interno - Aria condizionata - Rette contenute

Opera Charitas S. Anna
RSA - Residenze Sanitarie Assistenziali

Casa di riposo “Antonio dellAcà”
Via San Michele, 7 - 27036 MoRTARA (PV) Tel. 0384 90032

Casa di riposo 
“don GiUSePPe GennARo”

Via Leonardo Da Vinci, 1
27026 GARLASCo (PV) 

Tel. 0382 825911

Casa di riposo 
“coniUGi lAVAtelli”

Via San Giorgio, 24
27023 CASSoLNoVo (PV) 

Tel. 0381 92145

Casa di riposo 
“PAdRe GioVAnni BAldUZZi”

Via Vincenzo Monti, 16
27029 VIGEVANo (PV) 

Tel. 0381 340511

Casa di riposo “VillA enRicA”
Via Manara Negrone, 33 - 27020 ALboNESE (PV) Tel. 0384 52471

ASSiStenZA comPletA AllA PeRSonA non AUtoSUfficiente
ASSiStenZA medico infeRmieRiSticA 24 oRe Al GioRno

AttiVità di RiABilitAZione, fiSioteRAPiA e AnimAZione
SceltA GioRnAlieRA del menù

ASSiStenZA domiciliARe inteGRAtA e RiABilitAtiVA 
SU PReScRiZione del medico cURAnte (ex VoUcheRS)
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